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Le richieste 

contrattuali 
• L - " 

Per il pubblico 
impiego ci sono 

innovazioni 
che non costano 
I problemi di riforma 

Il governo tace 

La riunione governo-sinda
cati per il pubblico i imlego 
del giorni scorsi si è dimo-
s t ra ta negativa, non soltanto 
per la chiusura di Andreotti 
sui rinnovi contrattuali , ma 
anche- per la superficialità o 
il silenzio 6ullo proposte inno
vatrici e di riforma dell'am
ministrazione pubblica, che 11 
movimento sindacale da tem
po rivendica. Tanto i i ù grave 
* ingiustificabile è ' q u e s f a t -
teggiamento del governo, in 
quanto le innovazioni richieste 
non aggraverebbero affatto la 
spesa corrente, ma evitereb
bero anzi ulteriori sperperi 
del denaro pubblico. 

Si t ra t ta infatti di adot tare 
provvedimenti, in grado di 
modificare nel prorondo e di 
rovesciare l 'attuale assurda 
spirale nella quale si invi
schia e si avvita l'ammini-
fitrazionc, in conseguenza an
che del pessimo utilizzo e 
della dequalificazione del per
donale. Por aggredire fin dal 
suo nascere questo meccani
smo, occorre andare anzitut
to al blocco delle assunzioni. 
contrastando net tamente il 
parere recentemente espresso 
dal Consiglio superiore della 
Pubblica Amministrazione 
(con un solo voto di maggio
ranza. quello, doppio, del suo 
presidente) per altre ventotto-
mila assunzioni, che servireb
bero solo a peggiorare l'ef
ficienza e ad aggravare 1 già 
esorbitanti costi dell 'apparato 
pubblico. 

Bloccata ogni Immissione di 
nitro personale assolutamente 
inutile, una seconda misura 
6i fa indispensabile, ed è la 
Istituzione dei ruoli unici pres
so la presidenza del Consiglio. 
In modo da rompere l 'attuale 
rigidità e incomunicabilità del 
ruoli separati (basti pensare 
che nello Stato c'è oggi un 
ruolo ogni 400 persone), ve
re e proprie monadi di intoc
cabili, che impediscono una 
razionale manovrabilità del 
personale e il suo miglior uti
lizzo. secondo le esiaenze di
namiche e non statiche di 
un'amministrazione che si a-
degua e si rinnova, e non 
che si mummifica e si incar
tapccorirle. 

Ma il blocco delle assun
zioni e l'istituzione dei ruoli 
unici non sono ancora suffi
cienti. Una burocrazia fru
s t ra ta e mortificata da venti 
anni di misconoscimento e di 
compressione di qualsiasi tipo 
di professionalità e di specia
lizzazione. abi tuata a pensare 
solo In termini di tornaconto 
Individuali, abbisogna, per po
t e r tornare a credere nella 
sua utilità sociale, di un serio 
Processo di riqualificazione e 
di «riciclaggio». Di qui, la 
necessità e l'urgenza di ade
guati corsi di riqualificazione. 
attraverso 1 quali sviluppare e 
esaltare quanto I dipendenti 
pubblici sono venuti progres
sivamente perdendo a causa 
della genericità e dell'arbi
t rar ie tà delle mansioni cui 
•ono stati in modo automa
tico, assegnati, addestrandoli 
e incitandoli allo svolgimento 
dei nuovi compiti che si pre
sentano. cosi da poter riem
pire utilmente, fuori cioè da 
ogni forma di assistenziali
smo. i vuoti esistenti nell'in
te ra area dell' amminlstra-
none . 

Blocco delle assunzioni. Isti
tuzione dei ruoli unici e corsi 
d i riqualificazione professio
nale, preparatori e propulsivi 
della mobilità del personale, 
*cco àTisomma tre misure che, 
oltre a non costare un soldo 
e a costituire invece non in
differenti condizioni di rispar
mio della spesa corrente, in
troducono nello stesso tempo 
«Ila pubblica amministrazione 
elementi di r.forma, capaci di 
restituire vitalità e efficienza 
•I le sclerotiche s t rut ture am
ministrative. Di tu t to questo 
però è inutile parlare finché 
non si esce da una politica 
del personale tradizionalista 
e conferva :r-.ce, fatta giorno 
per giorno, ministero per mi
nistero. ente per ente, senza 
u n disegno complessivo e 
compiuto della situazione, sen
t a una strategia programma
t a e coordinata della gestione 
del personale, quale l'on. An
dreott i non dimostra purtrop
po neanche lui di avere. 

Sa rà allora il Parlamento, 
nell ' imminente discussione ge
nerale su. la politica econo-

• mica, a ricordare al governo 
che, per a.Tiare un'effettiva 
riconversione amministratti-a, 
occorre superare e bat tere 
pregiudizialmente quella vi
sione corporativa con la quale 
sono stat i finora t ra t ta t i e 
distorti i problemi dell'appa
r a t o pubblico, scuotere quelle 
energie e quelle tensioni che 
pur esistono t ra i lavoratori 
pubblici, suscitare quei pro
cessi riformatori qualitativi, 
che valgano a far uscire la 
amministrazione dallo sfascio 
In cui è s ta ta precipitata da 
quella politica «uni laterale» 
di cui adesso perfino la «re
lazione previsionale e pro-
grammat.ca per 11 1977», pre
sen ta ta giorni fa dal governo 
•Ile Camere, riconosce l'irri-
•• t ibi l i tà e il fallimento. 

G. B. Chiesa 

La segreteria uni tar ia lo sottoporrà a l d i re t t ivo CGIL, CISL, UIL 
- •• • t • • • • ••— — ' • ì 

Uno sciopero dell'industria 
proposto per il 17 o il 19 

Riunione ieri con metalmeccanici, chimici, alimentaristi, tessili, edili — Stamane si discuteranno con I sinda
cati del pubblico impiego le iniziative di lotta da prendere — Lunedì incontro con il governo sull'equo canone 

Una fase di lavorazione del vino 

Dopo i l crol lo del le loro esportazioni 

Vino: i francesi decisi 
ad «inondare» l'Italia 

Conferenza stampa degH esportatori d'oltralpe a Milano - Abbiamo imparato a 
bere i nostri vini - Puntare sulle esportazioni in altri paesi non produttori 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 2 

Produttori ed esportatori 
francesi ed importatori Ita, 
llani hanno gettato un gridò 
d'allarme: in Italia il consu
mo dei vini e del liquori d'ol
tralpe si è ridotto al lumici
no. Dagli 850 mila ettolitri 
( t ra vini, acqueviti e liquori) 
importat i nel 1973 si è pas
sat i al 170 mila ettolitri del 
1975. Anche l primi sei mesi 
di quest 'anno confermano la 
tendenza. Più in particolare: 
i circa 10 milioni di bottiglie 
di champagne presenti in Ita
lia nel 1973, nel giro di due 
ann i sono scese sotto i quat
t ro milioni e stessa sorte ha 
subito il famoso cognac: 280 
mila casse (di dodici bottiglie 
l 'una) del *71-'72 (i conti si 
riferiscono al periodo che va 
dal 1. luglio di ogni anno al 
30 giugno di quello successi
vo) tono diventate 142.664 del 
*7ò-'76. 

I dati parlano chiaro. Le 
preoccupazioni dei francesi 
sono legittime anche se, tu t to 
sommato, quei dati rivelano 
una insospettata saggezza ita
liana, che non può non ralle
grarci, soprat tut to oggi che 
siamo alle prese con dram
matici problemi di bilancia 
commerciale e con un clima 
di austeri tà che mal si con-
cilierebbe con un alto consu

mo di champagne o di costo
sissimi liquori esteri. 

Per lanciare il loro grido 
di allarme, i francesi hanno 
mobilitato la loro società che 
si occupa delle importazioni 
dei prodotti agricoli in Italia 
(la Sopexa), che ha indetto 
una conferenza s tampa nel 
corso della quale il problema 
è stato delineato con molta 
chiarezza. Non sono nemmeno 
mancati gli accenti autocri
tici: il crollo, è s ta to detto, 
dipende anche dal fatto che 
nel periodi facili, quelli che 
vanno sino al 1970-1973 in Ita
lia era s ta ta manda t a « ro
baccia » (confezioni economi
che nei super-mercati e, cas
sette natalizie dal contenuto 
assai discutibile) che ha dan
neggiato l'immagine di un vi
no prestigioso. Qualcuno ha 
anche osservato molto acuta
mente che contemporanea
mente gli italiani hanno sco
perto i loro vini di qualità 
che nulla hanno da invidiare 
a qudl ì d'oltralpe, soprattut
to «e ci si riferisce ai vini 
rossi da tavola. Tuttavia, que
sta è s ta ta la conclusione, la 
Francia non può ritirarsi dal 
mercato italiano, il terreno 
perduto va recuperato, la ten
denza negativa deve essere 
invertita puntando sulla buo
na qualità particolarmente su 
una campagna che popolariz
za soprat tut to fra i commer
cianti, le qualità di un pro-

1/8 novembre provenienti da tutta Italia 

Migliaia di artigiani 
manifesteranno a Roma 
Migliaia di artigiani prove

nienti da tutte le provìnce 
manifesteranno l'8 novembre 
a Roma per chiedere al go
verno e al Parlamento l 'attua
zione di una politica che pun
ti decisamente su un « t ipo 
di sviluppo economico profon
damente rinnovato», a cui de
vono essere finalizzati i sa
crifici richiesti ai lavoratori 
e alle masse popolari. 

L'iniziativa è s ta ta presa 
dal Comitato centrale della 
Confederazione nazionale del
l 'art igianato (CNA). dopo un 
ampio dibatt i to scaturito da 
una problematica relazione 
presentata dal segretario ge
nerale, on. Nelusco Giachmi. 

n Comitato centrale della 
CNA ha proposto modifiche 
al disegno di legge per la ri
conversione industriale in re
lazione alla necessità di una 
rigorosa programmazione e 
all 'apporto che il settore ar
tigiano « può dare a i fini dei-

la creazione di un tessuto so
ciale ed economico capace di 
dar vita ad una nuova im
prenditoria e ad incrementare 
l'occupazione ». 

In questo quadro sono stat i 
considerati i problemi rela
tivi alla « funzione propul
siva» delle aziende pubbliche 
e a partecipazione statale, 
dell * occupazione giovanile. 
della perequazione delle tarif
fe pubbliche e del sistema fi
scale che deve essere fondato 
sul principio costituzionale 
«del prelievo adeguato alla 
capacità contributiva del cit
tadino e dell'impresa». 

Il CC della CNA. infine. 
h a posto in rilievo l'urgenza 
di definire una «legge di 
principi» che « sancisca na
zionalmente il nuovo s ta to 
giuridico dell 'artigianato af
finché i suoi onrani rappre
sentativi possano essere in
seriti nelle s t ru t ture regio
nal i» . 

fjibreue-
) 

• INCONTRO SINDACALE PER TOTOCALCIO 
Il problema del funzionamento del Totocalcio, in rap

porto all'accordo sottoscritto lo scorso primo ottobre fra 
l 'amministrazione del Coni e la Flep, è s ta to affrontato ieri 
nel corso di un incontro fra il sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio, Evangelisti, e rappresentanti del ministero 
del Turismo, della Flep e del Coni. 
• COSTITUITO IL SINDACATO DROGHIERI 

ET stato costituito il Sindacato nazionale droghieri e ali
mentarist i aderente «Ila FIESA-Oonfesercenti. La relazione in
trodutt iva è s ta ta presentata dal presidente della FIESA, Dal
l'Ara. che si è occupato prevalentemente del prezzi. Ha con
cluso Di Batte della direzione confederale. 

dotto di cui non si può fare 
a meno in tante occasioni im
por tant i . 

Un accenno è s ta to fatto 
anche alla « guerra > scate
n a t a la primavera scorsa nel 
Midi, ma essa è s ta ta defi
n i ta un incidente «squisita
mente agricolo e non com
merciale». Infatt i , loro, i 
grossi commercianti, dei pro
blemi dei vignerons francesi 
o dei viticoltori i taliani non 
si preoccupano cer tamente, 
per cui i coltivatori dei due 
paesi dovrebbero tenerne con
to anziché promuovere guer
re che in ult ima analisi sono 
guerre fra poveri. A questo 
punto comunque vorremmo 
chiedere ai nostri ministr i 
dell'Agricoltura, e del Com
mercio estero, se in Francia 
il vino italiano viene altret
t an to tutelato e sostenuto. 

Le notizie che abbiamo rac
colto, dicono che il nostro 
ICE (Ist i tuto per il commer
cio con l'estero) è ben lonta
no dallo svolgere azioni che 
in qualche modo si avvicinino 
a quelle della Sopexa. E i 
risultati si vedono anche: an
date al r is torante a Parigi 
o a Marsiglia e chiedete un 
vino italiano di quali tà (un 
Chianti , oppure un Pinot, op
pure un Barbera) e scoprire
te che nella s t ragrande mag
gioranza dei casi la risposta 
sarà negativa. Noi italiani be
ne o male una bottiglia di 
champagne ogni t an to ci ca
pita di berla (una all 'anno 
ogni dieci abitanti , dicono 
quelli della Sopexa piuttosto 
scandalizzati: e ricordano che 
in Francia le bottiglie all'an
no sono due a tes ta) , loro 
invece ignorano pressoché to
ta lmente (malgrado gli elogi 
fatti alla conferenza) il no
s t ro vino di qualità. Eppure 
l 'interscambio è ne t tamente 
a nostro favore. Come mai? 
Il fenomeno è presto spiega
to. Noi in Francia, mandiamo 
enormi quant i tà di vmi da 
taelio. quelli che prima i 
francesi ricevevano dagli al
gerini: qua t t ro milioni e due
centomila ettolitri nel 1973, 
set te milioni e mezzo nel 1975, 
quasi quat t ro milioni nei pri
mi sei mesi del 1976. Questa 
è l'unica voce at t iva della no
s t ra bilancia commerciale con 
la Francia. Ma si t r a t t a di 
un successo che deriva più 
da - una richiesta francese 
(l ' industria vinicola d'oltralpe 
ha bisogno dei nostri vini, 
sopra t tu t to siciliani e puglie
si, perchè la loro produzione 
nazionale non ha grado, va 
irrobustita, appunto tagliata 
come si dice in gergo) che 
da u n a valida azione promo
zionale italiana 

Di questo bisogna essere 
coscienti per cominciare a 
puntare , pure noi, con mag
giore convinzione alla quali
tà . Un dato soltanto: è vero 
che noi scarichiamo milioni 
di ettolitri di vino in Francia 
ma è a l t re t tan to vero che in 
media spuntiamo a t torno alle 
180-190 lire, loro invece in 
Italia realizzano mediamente 
dieci volte Un to , t r a le 1800 
e le 1900 lire al litro per un 
vino che è « rettificato » con 
il nostro. 

Ma c'è un'ult ima conside
razione. Francia e Italia so
no almeno per il momento 
gli unici paesi produttori di 
vino della CEE. Ebbene per
chè farsi guerra con un pro
dotto che molto più intelli
gentemente e conveniente
mente potrebbe essere piaz
zato altrove? 

Romano Bonifacci 

Uno sciopero di tu t ta l'in
dustria verrà proposto al 
prossimo comitato direttivo 
della Federazione CGIL-
CISL-UIL che si riunirà il 
9 e 10. La segreteria della 
Federazione unitaria, propor
rà che l'iniziativa di lotta 
sì tenga t ra il 17 e 19 del 
mese, e che «coincida con 
determinate iniziative regio
nali ». E' questa la conclusio
ne alla quale è giunta la riu
nione di ieri t ra la segrete
ria della Federazione e i sin
dacati di categoria dell'indu
stria (metalmeccanici, chimi
ci, al imentari , tessili, edili). 
Si è voluto, in questo modo. 
rispondere all'esigenza di co
ordinare un'azione di lotta 
che fosse più generale rispet
to a quella proposta da me
talmeccanici, chimici, alimen
tarist i per il 12 e fosse i-ap
porta ta anche agli scioperi 
regionali già decisi. 

La discussione si è svilup
pata ieri matt ina in primo 
luogo sul significato dello 
sciopero. Tut t i hanno conve
nuto sul fat to che il punto 
di maggiore insoddisfazione 
del sindacati riguardo alle 
misure del governo, riguada i 
provvedimenti per il rilancio 
degli Investimenti e dell'oc
cupazione. 

E' questo il nodo centrale 
di una nuova politica econo
mica e qui bisogna premere 
sul governo — hanno detto 
i sindacalisti — per avere 
risposte precise alle richie
ste che ì sindacati hanno 
presentato. « Non dobbiamo 
far confluire in uno scio
pero generale tu t te le moti
vazioni — ha detto Storti . 
La lotta dell 'industria, quindi, 
va dist inta da quella del pub
blico impiego, e va concen
t ra ta sul tema degli investi
menti e dell'occupazione. Le 
categorie dell ' industria si so
no dette disposte a spostare 
la da ta dello sciopero purché 
la segreteria della Federazio
ne uni tar ia fissi una scaden
za precisa. Di questo avviso 
è s ta to anche Garavini e la 
proposta è s ta ta ripresa pure 
da Marianet t i . 

Stort i — informano le agen
zie di s tampa che hanno 
diffuso un resoconto detta
gliato di t u t t a la riunione, 
ba t tu ta per ba t tu ta — è s tato 
invece, un po' più restio a fis
sare una da t a : «Non bisogna 
dimenticare — ha detto — 
che all 'ultimo direttivo abbia
mo assunto degli impegni tas

sativi; di affidare al prossi
mo direttivo il compito di 
intensificare e unificare la 
lotta, con un coordinamento 
tale che eviti la non omoge
neità, e il rischio di far 
scioperare due volte, a stret
to ridosso, gli stessi lavora
tori ». Tessili ed edili, a que
sto punto, hanno proposto 
che lo sciopero fosse indetto 
per il 18. 

Alla fine, si è convenuto di 
indicare il 17 o il 19 novem
bre come date della giornata 
di lotta, lasciando al diretti
vo' 11 compito di fissare 11 
giorno preciso, anche in rela
zione agli scioperi decisi nel
le regioni. 

Per discutere sulle inizia
tive da prendere nel pubbli
co impiego, s tamane la se
greteria della Federazione 
CGIL-CISL-UIL si riunirà 
insieme ai sindacati di tu t te 
le categorie dei dipendenti 
pubblici. 

In tanto , mentre si fa più 
intensa la mobilitazione, pro
seguono gli incontri sia con 
il governo, sia con le forze 
politiche e il Parlamento. Per 
lunedi è prevista la riunione 
sulle questioni dell'equo ca
none. mentre martedì o mer
coledì i sindacati si recheran
no al Senato per discutere 
sul progetto di legge gover
nativo per la riconversione 

Prima conferenza d i produzione a Varese 

I lavoratori discutono 
su come rilanciare 

l'industria aeronautica 
Allettanti possibilità di mercato, ma le aziende rischiano di fare nuovi 
passi indietro - L'accordo Aeritalia-Boeing • Le difficoltà della Siai Mar
chetti - Succubi della tecnologia Usa - L'espansione dei voli «charter» 

Dal nostro corrispondente 
VARESE. 2 

Nonastante le allettanti pos
sibilità produttive e di mer
cato. l 'industria aeronautica l-
taliana rlschi'a di ri tornare in
dietro rivestendo panni «tra
dizionali » di sub committen
te dell'industria americana. 
Non c'è una strategia globa
le, sia da parte del gover
no sia da par te delle azien
de aeronautiche e mancano 
gli s trumenti politici, tecnici 
e fnanzian per garantire, as
sieme ai 31 mila posti di la
voro del settore avio. un colle
gamento tra la domanda della 
difesa con l'industria aeronau
tica nella logica di un concet
to europeo di difesa autono
ma e. sempre in un quadro 
europeo, l'integrazione dell'in
dustria aeronautica in tutti 1 
suo settori. Questo è. in sin
tesi, il giudizio che sull'attua
le momento produttivo del 
settore hanno dato ì delegati 
delle maggiori az.ende aero
nautiche italiane nella prima 
conferenza di settore orga
nizzata da-'.- *LM varesina 
e svoltasi nei giorni scorsi a 
Varese. 

In particolare, per quanto 
concerne l'aviazione civile di 
linea, notevoli perplessità ha 
succitato l'accusa di «dirigi
smo» rivolta da^li esponen

ti più in vista del settore nei 
confronti della proposta CEE 
dell'ottobre 1975. relativa alla 
operazione A30O. Perplessità, 
del resto, più che giustifica
te. non solo per il fatto che 
l'Italia 6i è lasciata sfuggire 
la possibilità di partecipare 
ad un progetto che si collo
ca all ' interno dello sviluppo 
aeronautico europeo, passato 
dal 16'ó del 1969 al 29% del 
1975, ma anche perchè, nel 
frattemDo, l'Aeritalla fi e oc-
cordata con la Boeing per la 
produzione del 7 x 7 con impe
gno del 20"o e contributo sta
tale di 150 miliardi, quantun
que si t rat t i di una opera
zione che non tiene conto del
le indicazioni comunitarie. 

Altrettanto grave è s ta to 
giudicato l'acquisto, da pat
te dell'Amalia, di un lotto di 
sette Boeing 727, con l'esclu
sione dell'airbus A-30. Anche 
per questo motivo, i lavorato
ri hanno propasto che qualo 
ra il programma 7X7 doves
se proseguire, vengano coni 
volte altre aziende nazionali e 
nel caso di un suo rallenta
mento è stata suggerita la 
partecipazione italiana al pro
gramma Mercure 2.000. co 
produzione franco-americana 
in fase progettuale, tut t 'ora 
scoperta per. il 40%. 

Nel settore dell'aviazione 
militare, nel quale l'industria 

Presa d i posizione del CENSFAC e del CNB 

Il ricatto degli zuccherieri 
deve essere subito respinto 

La direzione del Centro nazionale per lo 
sviluppo delle forme associative e cooperati
ve (CENSFAC) e la direzione del Consorzio 
nazionale bieticoltori (CNB) hanno denun
ciato la gravissima situazione che si s ta de
lineando in tutte le zone del sud per il ritiro 
delle barbabietole dovuta alla insufficienza 
degli Impianti industriali e per il ricatto 
degli industriali stessi che s tanno rifiutan
do la distribuzione dei semi e la sottoscri
zione dei contrat t i ai bieticoltori. Si s ta con
cludendo una campagna bieticola che met
te a disposizione del Paese oltre 16 milioni 
di quintali di zucchero per cui se si faran
no subito le semine autunnal i e si realiz
zerà l 'incremento possibile nelle zone del 
Centrq-^ujJ^ayremo la pr ima produzione di 
zucchero neL prossimo luglio e norl. aV'remò 
più bisogno di importarlo. Gli industriali sac

cariferi non distribuiscono il seme per fre
nare il forte sviluppo della bieticultura me
ridionale al fine di mantenere, come negli 
ultimi sette anni, bloccati gli investimenti 
nel settore industriale. Siamo arrivati all'as
surdo che la campagna dura 60 giorni a 
Bologna e 120-130 o anche 140 giorni in Pu
glia, Sardegna e Marche. Questa è la più 
chiara conferma del fallimento della ri

strutturazione industriale fatta non in base 
ad esigenze delie zone agrarie ma secondo 
disegni rispondenti alla logica di controllo 
del settore. Il nostro paese è l'unico che 
non ha avuto l 'aumento del contingente e 
dovrà pagare per i 3 milioni circa di quin-

• tali prodotti in più a t torno a 27 miliardi al 
Ji'EOGArquanrìQ il PEOGA dovrebbe invece 
.Aiutarci 'per lo' sviluppo di Industrie coope
rative specie nel Sud. 

italiana è fortemente colnvo1 

ta anche a livello di progetta
zione, a fronte di un positivo 
rapporto import export, fa ri
scontro la preoccupazione prò 
duttiva od occupazionale del
la Siai Marchetti . 2421 dipen
denti, il cui futuro, nel com
parto dell'ala fissa, e legato 
all '5 211, un velivolo da adde
stramento basico ancora in fa
se di progetto. E' s ta to chie
sto l 'intervento del parlamen
to per fare luca sull'uso che 
questa azienda, capitale Efim 
al 51%, sta facendo dei soldi 
pubblici con cui finanzia una 
ricerca che si svolge nel Kan 
BUS e per un prodotto che 
non fo'.o ha poche possibilità 
di mercato in Italia, ma che 
potrebbe anche danneggiare 
l'esportazione. 

E' s tata dibattuta anche la 
questione del tornado MRCA 
s\illa qua'e è intervenuto il 
senatore Nino Pasti. I pareri 
.sul Tornado sono, come è no 
to, discoidiinti e, in ogni ca
so, la quitUioie esige maggio 
ri approfondimenti che sap 
piano tenere conto di tutti gli 
aspetti del problema e delle 
loro priontà Più concrete so 
no state le proposte per l'avla 
zic.ie generale civile, dove 11 
sostegno pubblico è tutt 'ora 
incon->Ì5tentc. quantunque le 
prospettive siano molto aper
te. Lo stesso diicoiso vale per 
i «char ter ' ) , la cui domanda 
è in netta espansione. 

Si t rat ta — hanno proposto 
1 lavoratori — di potenziare 
gli aeroporti di quarta ente 
poria e di rivedere l 'attuale le 
gishu'ione fecale in materia 
che penali/za gli aeroclub e 
favorisce l'in.-erimento di vet 
tori esteri nei voli « c h a r t e r " 
Ne! contento di questi proble 
mi. per quanto concerne '-i 
possibilità delie aziende Ita 
liane di inserirsi nel concor
so indetto dall'Aeroclub d'Ita
lia per il rinnovo della sua 
flotta sociale nell'ottica della 
normalizzazione ed unifica 
zione dei velivoli, c'è il grave 
rischio che. ancora una volta. 
le produzioni su licenza USA 
la spuntino MU prodotti ita 
Mani: è il caso, attualissimo, 
del P66C- della Partenavia. 
un'azienda del meridione, che 
rischia di essere escluso a 
vantaggio de! Cessna-Aerobat 
150. costruito dalla Nardi su 
licenza USA. 

. Giovanni Laccabò 
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"ho fiducia" 

se hai fiducia, trovi fiducia 
Se hai fiducia nel tuo lavoro, nella tua famiglia, 

nell'avvenire della tua città, nel progresso del tuo Paese... 
la pensi cerne noi. Siamo in tutta Italia, 

nelle grandi e nelle piccole località per collaborare 
con chi ha fiducia in sé stesso. Parliamone insieme, 

le CASSE M RISPARMIO 
le BANCHE DEL MONTE 

al tuo servizio dove vivi e lavori 


